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Dopo le polemiche anche sulla politica sanitaria del PCI 

Quando i comunisti 
hanno responsabilità 
negli ospedali 

A colloquio con il compagno Sergio Scarpa - Una proliferazio
ne senza qualità - Gli interessi del personale e quelli dei malati 

ROMA — Ma questi ospe
dali, che cosa sono? Tutti 
come il Policlinico di Roma? 
Tutti allo sfascio? E l comu
nisti, là dove hanno voce 
In capitolo, sono davvero co
si stupidi e inetti come li 
descrive Giorgio Bocca, cioè 
imbrigliati in una « politica 
della lesina » che addirittu
ra sottrarrebbe grammi di 
grasso e di carne agli am
malati? A colloquio con il 
compagno Sergio Scarpa, 
tentiamo un rapido riepilo
go delle vere e non meschi
ne questioni in gioco 

Risaliamo al passato, a 
una nostra sconfitta: la leg
ge Mariottl, votata da tutti 
tranne i comunisti, creò nel 
1968 gli enti ospedalieri, con
cepiti come aziende qualsia
si, con un proprio bilancio, 
spesso con propri patrimo
ni (aziende agricole, produ
zioni farmaceutiche) tanto 
autonomi da sfuggire ad ogni 
controllo, tanto di taglio im
prenditoriale da vedere fis
sati i poteri dei consigli di 
amministrazione sulla falsa
riga delle leggi per le so
cietà per azioni. Punto di 
partenza quindi esattamen
te rovesciato rispetto alla 
tesi dei comunisti che con
sideravano e considerano 
l'ospedale come servizio pub
blico, quindi strettamente 
collegato ai poteri pubblici, 
prima di tutto gli enti locali. 

Ma l'ospedale-azienda da 
allora non solo non ha cor
risposto almeno ai criteri di 
efficienza che ci si sarebbe 
potuto attendere, ma via via 
si è rivelato strumento nuo
vo del vecchio metodo delle 
clientele, dei favoritismi. 
delle famose « mance ». fos
sero pure posti di lavoro. 
Apriamo a caso un annuale 
della Fioro, € specchio* de
gli ospedali italiani. Nel '74 
l'ospedale di Castiglione del
le Stiviere (Mantova) con
tava due infermieri profes
sionali, 39 infermieri gene
rici, 31 impiegati ammini

strativi, più 110 persone che 
apparaviano sotto la miste
riosa voce « atiri >. Due sol
tanto gli infermieri profes
sionali, il resto per la poli
tica della « non lesina ». 

Potere 
assoluto 

Consigli d'amministrazione 
dal potere assoluto, più le 
spinte in questa direzione dei 
primari — commenta Scarpa 
— erano un incentivo alla pro
liferazione degli ospedali fine 
a se stessa, tanto è vero che 
l'Italia oggi è un Paese — 
chi lo direbbe? — superspe-
dalizzato e con costì altis
simi. Se il piano Pieraccini 
C66'70) prevedeva per il 
1979 un obiettivo di 490.000 
posti letto a partire dai 200 
mila esistenti, già nel '73 
era stato superato il mezzo 
milione di letti, con scom
pensi da zona a zona sem
pre più gravi. Oggi il Molise 
ha tre posti letto per mille 
abitanti, il Friuli Venezia 
Giulia ne ha venti. 

Espansione degli ospedali, 
espansione del personale: 
un'equazione meccanica che 
però non ha assicurato dap
pertutto più salute. Scarpa 
è del parere che si debba 
sempre fare una radiografia 
esatta della realtà, senza ge
nericamente parlare di tutti 
i consigli d'amministrazione, 
tutti i medici, tutto il perso
nale paramedico e perfino 
di tutti i primari (anche tra 
loro c'è chi è convinto della 
necessità di una vera poli
tica sanitaria, nell'interesse 
essenziale del malato). Se si 
verifica una emigrazione del
la salute, cioè il ricorso ad 
un certo ospedale in una 
certa città, piuttosto che a 
un altro, non è già un sin
tomo di differenze che la 
popolazione stessa sa rico
noscere? 

Vi può essere il caso in 

cui anche la presenza sin
gola, di un individuo parti
colare ha contato. Scarpa 
cita l'ospedale di Piombino, 
dove diventò presidente un 
compagno, ex operaio della 
Magona mutilato a un brac
cio per un incidente sul la
voro. Sfidando impopolarità 
e perfino in certi casi odio, 
è riuscito in anni di lavoro 
e di presenza a stroncare 
abusi grandi e piccoli, e so
prattutto a far passare in 
teoria e in pratica una di
versa organizzazione del ser
vizio pubblico. Poi altri esem
pi, tratti da esperienze e con-

. tatti diretti: Prato. Reggio 
Emilia, Modena, Bologna. 

Dopo « l'eroe » singolo, il 
mito delle « regioni rosse »? 
Sono i fatti che contano. 
Quattro anni fa la Regione 
Umbria per prima — è un 
fatto — varò il prontuario 
terapeutico per gli ospedali, 
seguita poi da Toscana. Emi
lia, Lombardia e adesso dal 
Lazio. Il prontuario significa 
che, dopo discussioni e stu
di (sì ascoltano, sì. i pa
reri degli altri) sono stati 
fissati 700 farmaci con i 
quali si copre il fabbisogno 
ospedaliero. Dna mossa che 
va in molte direzioni: fa ca
lare la spesa ospedaliera e 
nello stesso tempo riduce gli 
inconvenienti derivati dal
l'uso incongruo di medicinali 
(una delle ragioni misteriose 
per cui dieci su cento dei 
decessi in ospedale sono do
vuti a cause diverse da quel
le del ricovero), e riduce 
infine gli interessati legami 
tra certi medici e le indu
strie farmaceutiche. Eppure 
su questa novità la discus
sione continua: il ministro 
ha creato una commissione 
apposita, c'è il tentativo di 
riassorbire l'iniziativa delle 
Regioni. 

Quando si ottengono dei ri
sultati in direzione contraria 

• allo sfascio e alle corse cor
porative, è anche perché i 
consigli di amministrazione 

< girano » in un'altra dire
zione. 1 comunisti che si so
no trovati in questi • posti, 
hanno promosso spesso un 
rovesciamento della situazio
ne. Si sono mossi ad esem
pio per creare apparati del 
personale adeguati alle esi
genze terapeutiche, ancora 
una volta attenti ai bisogni 
del malato. Se i corsi per la 
formazione professionale so
no spesso una farsa verso 
l'ammalato e verso il lavo
ratore stesso (non si crea 
un infermiere in pochi mesi 
— nota il nostro interlocu
tore — facendogli fare lavo
ri pesanti, con una quota 
minima del salario, con le
zioni * saltate» dai medici), 
la scuola invece è seria in 
altri casi. Ecco che, di nuo
vo, emerge la funzione del
le Regioni. 

Nella formazione profes
sionale, ' all'avanguardia so
no ancora l'Umbria. l'Emilia, 
la Toscana, che hanno pre
parato autentici infermieri. 
Scarpa ricorda la « miccia » 
accesa dalla Regione Vene
to con la < concessione » del
le 27.000 lire a tutti per 
« adeguamento del persona
le ». per giudicare incanto 
il riferimento all'Emilia fat
to dall'assessore. L'Emilia ha 
infatti introdotto nella sua 
legge (la legge, un altro fat
to) anche l'assegno per in
centivare la partecipazione 
ai corsi istituiti dalla Regio
ne. ma è una iniziativa che 
riguarda soltanto chi studia, 
chi vuole davvero qualificar
si. Non si tratta cioè di un 
espediente per aggirare la 
contrattazione sindacale. 

Le tre 
« cenerentole » 

Il Veneto è chiamato in 
causa anche per un'altra 
questione. Con il fondo na
zionale ospedaliero, nel 75 
vennero introdotti criteri di 
ripartizione che in particola
re hanno creato tre « cene
rentole »: Emilia. Lazio e 
Veneto. Quest'ultima Regio
ne però a settembre avrebbe 
avuto sottobanco 12 miliardi, 
come compensazione da rac
comandato di ferro. Intanto 
dal 75 ad oggi il credito 
della Regione Lazio verso il 
governo ha toccato la punta 
di 615 miliardi, lo ha denun
ciato pochi giorni fa l'asses
sore comunista Ranalli. 

Parliamo di Roma. E' la 
Regione responsabile dei len-
zuoli che mancano al Poli
clinico, delle cucine inutiliz
zate? Per l'ennesima volta, 

bisogna ripetere che il Poli
clinico dipende dall'Universi
tà (le cucine inutilizzate era
no semmai conseguenza del
l'attività o dell'inattività del 
preside della facoltà di me
dicina) e che la Regione 
su di esso non ha poteri di 
controllo, deve soltanto pa
gare. Paga 75.000 lire al 
giorno per degente, una ci
fra esorbitante che sarebbe
ro altri a dover giustificare. 
Se non lo fanno, è sempre 
per quella * autonomia » san
cita nel '68, che finirà solo 
con la riforma sanitaria. 

Così altri finanziamenti 
vengono fatti per legge a 
scatola chiusa: miliardi che 
vengono spesso utilizzati per 
iniziative clientelari o a sca
pito del rinnovo delle appa
recchiature tecniche, e quin
di del paziente. 

I problemi sono tanti, i 
tranelli anche. Qualche vol
ta — dice Scarpa — c'è ca
duto anche il sindacato. Per
ché « burocratico »? Perché 
fatto di impiegati? Ma se 
negli ospedali italiani i tec
nici sono così pochi, e il 
personale generico un eser
cito così grande, il sindaca
to non fa altro che rispec
chiare questa anomalia. Ne 
è stata influenzata anche la 
sua azione: nei momenti de 
cisivi il desiderio di cresci
ta qualitativa infatti è sta
to sacrificato accettando for
me dì sanatoria come il cor
so di tre mesi per far pas
sare il portantino a infer- . 
miere generico, e il gene
rico a professionale. (* Pro
mozione sul campo » fu scrit
to a proposito della legge 
124) o come l'arroccarsi sul 
mansionario quale strumen
to di promozione soltanto sa
lariale. Errori paanti cari. 

Non a caso sulle giuste 
aspirazioni a un salario più 
degno hanno fatto leva sin
dacati spurii. si sono inseri
te vere e proprie provoca
zioni. si muovono sotterra
neamente potenti interessi. 
Ma per attesta strada non 
si fanno gli interessi dei la 
voratori né quelli deqli am
malati. e si finisce con il 
condannare qualsiasi vera 
azienda sull'orlo del falli
mento. Può fallire la valute? 
si chiede Scarpa, e lo chie 
de soprattutto a chi rivela 
una visione riduttiva, o peg
gio. di un servizio pubblico 
ancora troppo poco servizio 
e ancora troppo poco pub 
blico. 

Luisa Melograni 

Si acuisce la crisi politica e il malessere sociale nella regione 

In Calabria «no» dei PCI alla giunta 
La revoca del sostegno all'esecutivo motivata dall'immobilismo che « offusca il valore dello stesso 
movimento di lotta » - Appello alle altre forze democratiche e conferma della linea unitaria dell'intesa 

Aperta una nuova fase interlocutoria 
per la crisi alla Regione Sardegna 

CAGLIARI — « E' emersa la 
esigenza di un ulteriore ap
profondimento, anche a livel
lo nazionale, con i partiti del
l'attuale maggioranza pro-
grammatico-parlamentare»: lo 
ha affermato il de Gava al 
termine di una riunione svol
tasi a piazza del Gesù sul 
recente documento della di
rezione regionale sarda. In 
esso si chiedeva una giunta 
di e larga convergenza » (che 
sancisca cioè l'ingresso di tec
nici comunisti). Alla riunione 
romana — che apre una nuo
va fase Interlocutoria — han
no partecipato il presidente 
del consiglio nazionale. Pic
coli. 1 capogruppi Bartolomei 
e Galloni. 11 responsabile dei-
l'ufficio enti locali. Gava. il 

segretario politico Zaccagnl-
ni oltre a dirigenti nazionali 
e locali della Democrazia cri
stiana. Sono stati esaminati 
temi relativi alle possituli so
luzioni della crisi regionale 
sarda. Nella stessa dichiara
zione. fatto alla stampa a 
termine della discussione che 
si è protratta per tre ore. 
fon. Gava ha anche detto: 
M abbiamo innanzitutto rico
nosciuto che il recente docu
mento della direzione regio
nale della Sardegna SÌ collo
ca nell'ambito del documento 
della direzione centrale del 
23 luglio 77». 

La delegazione della DC 
sarda si è incontrata nella 
serata di ieri con le delega
zioni del PSI. del PRI e del 

PSDI. L'incontro con la dele
gazione del PCI avverrà nel
la mattinata di oggi. A que
sto punto la DC è chiamata 
a chiarire il significato del 
documento votato nella not
te di lunedi dalla direzione 
regionale, la dove si parla 
di « una giunta di larga unità 
capace di far fronte al prò 
bleml aperti». Se si ritiene su
peralo il mandato per la ri
costituzione del quadripartito 
ricevuto dall'on. Pietro Soddu 
subito dopo le dimissioni del
la giunta da lui presieduta, 
mandato rivelatosi assoluta
mente impraticabile, non v'è 
dubbio che adesso bisognerà 
affrontare la questione del
l'esecutivo entro un quadro 
più ampio. 

Àndreotti sdrammatizza 
Nuova sortita polemica 

ROMA — Continuano le 
grandi manovre all'interno 
della Democrazia cristiana: 
la serie dei convegni di cor
rente (che sta per conclu
dersi a Gardone Riviera con 
una riunione alla quale do
vrebbe partecipare Forlani) 
ha messo In luce la contrad
dittorietà delle spinte che 
vengono dalle varie compo
nenti del partito. Non man
cano umori « crisaioli ». più 
0 meno scoperti. La compar
sa del < franchi tiratori » nel 
voto finale alla Camera e 11 
voltafaccia del deputati de 
sul patti agrari sono elemen
ti assai eloquenti per valu
tare ciò che si sta agitando 
nella DC (e In modo or-
mal non più tanto sotterra
neo). 

Chi vuole 11 logoramento 
ulteriore della situazione, e 
quindi la crisi, sta spingen
do alla paralisi? A ostacola
re ogni passo sulla via del
l'attuazione del programma? 
1 fatti sembrano confermare 
questa Ipotesi. 

Andreottl — dopo il dibat
tito parlamentare sul pub
blico impiego — si è preoc
cupato di interpretare l'a
stensione del PRI nel voto 
finale come un atto motiva
to « in modo assai costrutti

vo ». e perciò non giudicabile 
« di per sé un elemento di 
rottura ». 

Ma nel momento In cui — 
comprensibilmente — An
dreottl fa di tutto per at
tutire l'Impatto degli ultimi 
fatti sulla navigazione del 
governo, gli umori polemici 
continuano a farsi luce in 
settori della DC. E anche il 
senatore Fan fani ha avver
tito nel clima di questi gior
ni uno stimolo a far sentire 
nuovamente la sua voce (la 
occasione era offerta da una 
triplice commemorazione: di 
Gronchi, di La Pira, di Mo
ro) Per mettere l'accento sul 
« limili » dell'attuale formula 
di maggioranza, e quindi del 
rapporto tra la DC e 11 PCI. 
Il presidente del Senato ha 
parlato di Aldo Moro, attri
buendo a lui il giudizio su 
questi • limiti invalicabili », 
pur nel quadro del riconosci
mento del fatto che 11 leader 
assassinato, per far fronte al
la gravità della situazione, 
fu indotto « a considerare an
che ripotesi della partecipa
zione del PCI a una maggio
ranza parlamentare » (in real
tà. Moro non solo « conside
rò» questa Ipotesi, ma portò 
la DC ad accettarla). Il di
scorso di Fanfanl, che con-

il voto PRI 
di Fanfani 
tiene non poche frecciate ad 
Àndreotti e al governo «una 
battuta sulle « imprudenti 
furberie » sembra proprio In
dirizzata contro il presiden
te del Consiglio), si conclu
de con un ammonimento — 
pur se ovvio — di vago sapo
re elettoralistico. Panfanl di
ce che la « maggioranza de
gli italiani » non conserve
rebbe « adesioni e consensi 
alle forze politiche e socia
li che la deludessero ». 

Dopo 11 voto della Came
ra. il compagno Luca Pavoli-
ni ha ribadito la posizione 
del PCI con una dichiara
zione all'agenzia Italia. « Noi 
— ha detto — non siamo per 
la crisi di governo. La no
stra posizione è quella di bat
terci per Vattuazione del pro
gramma di governo. Elementi 
di destabilizzazione proven
gono da iniziative che ven
gono dalTinterno della DC ». 
« Noi seguiamo attentamen
te la situazione — ha sog
giunto — e. pur senza porre 
scadenze ultimative, pensia
mo che nei prossimi mesi si 
dovrà vedere se si va avan
ti concretamente nélVattua-
zione del programma concor
dato e delle intese raggiun
te». 

CATANZARO — Si acuisce 
la crisi politica calabrese. Al 
termine di una riunione del 
comitato regionale e del grup
po consiliare, il PCI ha deciso 
di revocare il suo sostegno 
alla giunta regionale, forma
ta da DC. PSI. PSDI e PRI. 
e capeggiata dal democristia
no Aldo Ferrara. In un co
municato il PCI rinnova tra 
l'altro « l'attivo sostegno alla 
piattaforma di lotta dei sin
dacati. ritenendo inadeguate 
e inaccettabili le risposte da
te dal governo ». 

Sono quattro mesi che il 
partito comunista va denun
ciando l'immobilismo, le ina
dempienze e i ritardi che la 
giunta regionale manifesta e 
accumula rispetto al pro
gramma concordato. E' già 
stato fatto nel luglio scorso. 
in sede di discussione e di 
approvazione del bilancio re
gionale: in questo senso. 1' 
attuale decisione del PCI non 
può considerarsi né improv
visa. né tanto meno inatte
sa. Il fatto nuovo, però, è un 
altro. Il < salto di qualità », 
per così dire, va misurato 
nell'ampiezza degli scioperi e 
delle manifestazioni delle ul
time settimane in Calabria e 
soprattutto, al culmine di que
sti. nell'imponenza della gior
nata di lotta del 31 ottobre. 
a Roma, dove 30.000 lavora
tori, disoccupati e giovani ca
labresi hanno posto i termini 
di un confronto diretto con il 
governo. 

E' su questi ultimi fatti po
litici e su questo profondissi
mo malessere sociale della 
regione (200.000 disoccupati. 
63.000 giovani iscritti nelle li
ste di collocamento, un debo
le tessuto industriale ormai 
allo stremo) che va misurata 
tutta l'inadeguatezza e l'ina
dempienza della giunta, e di 
conseguenza l'impossibilità di 
mantenerla in vita. 

Come si ricorderà, l'attuale 
esecutivo regionale è sorto 
sulla base di una piattaforma 
programmatica nel marzo 
scorso. Ora. la decisione del 
PCI viene alla vigilia della 
riunione del Consiglio regio
nale che, dopo un'inversione 
dell'ordine del giorno, affron
terà oggi la discussione su 
una mozione socialista che. 
pur riconoscendo giuste le cri
tiche mosse alla giunta regio

nale, avrebbe dovuto conclu
dersi con un voto di rinnova
ta fiducia alla giunta stessa. 
Ma il dato nuovo, che di
scende appunto dagli ultimi 
sviluppi della < vertenza ». è 
che « la Calabria — come af
ferma la nota del PCI — si 
presenta senza la forza e il 
credito necessari nella diffi
cile lotta con i centri di po
tere nazionali », mentre il 
prolungarsi di una situazione 
di immobilismo e di inade
guatezza < offusca il valore 
dello stesso movimento di lot
ta. la sua forza contrattuale 
e il significato dei processi 
unitari dei lavoratori, dei di
soccupati. delle popolazioni 
calabresi ». 

E i grandi scioperi e le ma
nifestazioni sottolineano ap
punto il ripiegarsi della giun
ta su antichi metodi m netta 
contraddizione con lo spirito 
e i contenuti del patto di 
maggioranza, siglato dai par
titi democratici. 

E' a questo patto che fa 
ora riferimento il PCI. rivol
gendo un appello a tutte le 
altre forze democratiche re
gionali: « La formazione di 
un nuovo governo regionale 
autorevole, dinamico e rea
lizzatore — dice il comunica
to — non è più rinviabile». 
La nota de] PCI riconferma 
anche « la giustezza della po
litica unitaria della intesa e 
la validità del programma »; 
si tratta però di trarre le 
« conseguenze dalle esperien
ze di questi giorni e dall'esi
genza improrogabile che la 
Calabria faccia i conti con se 
stessa nella sua massima isti
tuzione. per essere in grado 
di pesare con la sua forza 
nella battaglia nazionale per 
il lavoro e k> sviluppo del 
Mezzogiorno ». 

Mentre la grave crisi eco
nomica e sociale della regio
ne ha quasi vanificato quel 
poco che si era realizzato. 
la giunta, alla vigilia della 
manifestazione di Roma, è 
andata al confronto con il 
< cappello in mano », come 
se la rinascita calabrese di
pendesse soltanto da una 
manciata di assistenzialismo 
in più, e non invece da una 
politica di investimenti pro
duttivi, di piani e di tempi 
precisi di realizzazione. 

Fiori di poliziotti in via Fani 
ROMA — In tutto il paese si è celebrata la giornata del morti. Numerose le manifestazioni di cordoglio e affollali I cimiteri. 
Tra le tante cerimonie particolarmente siqnificatlva quella «spontanea» di alcun! agenti In borghese che si sono recati a via 
Fani, per ricordare ì loro colleghi uccisi dalla BR, e a via Castani, dove fu abbandonato il cadavere dell'on. Aldo Moro. 

Per l'equo canone rispettate nella regione le scadenze di legge 

Tutti i Comuni dell' Emilia - Romagna 
hanno diviso in «zone» il territorio 

Un « ufficio casa » a Bologna e uffici di consulenza gratuiti in numerosi 
capoluoghi - Predisposto dalla giunta il programma per l'edilizia residenziale 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Ad appena po
chi giorni dall'entrata in vi
gore della legge, l'applicazio
ne dell'equo canone sembra 
procedere in maniera regola
re- H SUNIA informa che 
per il momento non vi sono 
state contestazioni. Ma è an
cora molto presto per poter 
prendere questo dato come 
definitivo: sono infatti ancora 
in corso le operazioni di 'con
teggio dei fitti che i locatari 
dovranno pagare. A questo 
proposito moltissimi cittadini 
si sono rivolti agli uffici del 
sindacato inquilini per il cai 
colo del canone: nella sede 
centrale, dove un apposito 
servizio funziona quattro 
mezze giornate la settimana. 
si sono recate dalle cento
trenta alle centocinquanta 
persone ogni giorno. A queste 
si aggiungono poi tutti quegli 
inquilini che hanno preferito 
usufruire degli uffici decen
trati del SUNIA. che fun
zionano in tutti i quartieri 
della città. 

Problema di una certa enti
tà che si sta verificando è 
che moltissimi proprietari di 
case hanno domandato agli 
affittuari lo stato di famiglia 
e la dichiarazione dei redditi. 
modello 101 se dipendenti e 
modello 740 se lavoratori au
tonomi. Questo, affermano al 
SUNIA. non è contemplato 
dalla legge, clic prevede sol
tanto una dichiarazione con 
cui l'inquilino rende nota 
l'entità del reddito familiare. 
Il SUNIA ha protestato con
tro questo comportamento 
dei proprietari richiamando 
all'osservanza della legge. 

Un dato davvero preoccu
pante è invece quello relativo 
al numero degli sfratti, che 
continua ad aumentare anche 
in questo periodo. Se molti 
di questi sfratti sono dovuti 
a causa di reale necessità. 
moltissimi sono quelli che 
nascondono speculazioni. 

L'amministrazione comuna
le ha già dai primi del mese 
di ottobre provveduto alla 
suddivisione in zone della 
città, suddivisione che sarà 
sottoposta a verifica seme 
strale. 

Il consiglio comunale ha i-
noltre approvato la costitu
zione di un ufficio casa, che 
avrà diramazioni nei vari 
quartieri. 

Entro il 31 ottobre tutti i 
consigli comunali della re 
gione avevano provveduto al 
la suddivisione del territorio 
in fasce, parametro fon
damentale per definire la 
portata del canone. Molti di 
questi comuni capoluogo 
(Bologna. Ferrara. Ravenna. 
ecc.) poi. hanno provveduto 
ad istituire degli uffici di 
consulenza (gratuiti) per i 
cittadini. 

Dalle assemblee sono e-
mersi una denuncia e un ri
chiamo. La denuncia riguarda 
la tendenza delia grande 
proprietà alla vendita frazio 
nata degli alloggi, ad opera
zioni di sfratto con la moti 
vazione della ristrutturazione. 
di singoli proprietari che 
chiedono la « buona entrata » 
(a Bologna anche 5G milioni) 
all'inquilino, o un doppio 
contratto, o. comunque, ac
corgimenti illegali, di singoli 
proprietari che danno disdet
ta che è poi l'anticamera del 
lo sfratto mentre sono mol
tissimi gli appartamenti an
cora sfitti. II richiamo è oer 
gli amministratori e riguarda 
una corretta gestione del 
fondo sociale per aiutare le 
famiglie con redditi al di sot 
to di due pensioni minime 
dell'INPS per il pagamento 
dell'aumento che si determi
nerà con l'equo canone. E' 
necessario, però, che il mi 
nistero definisca la consi 
stenza finanziaria del fondo 
stesso e la ripartizione alle 
Regioni le quali, a loro volta. 
ripartiranno la somma in 
rapporto alle esigenze dei 
singoli comuni. 

Intanto la giunta regionale. 
adottando il piano decennale 
della casa, ha predisposto un 
programma per l'edilizia re
sidenziale. per la costruzione 
di alloggi .sociali e il recupe 
ro di altri da assegnare a 
persone anziane, a famiglie 
da DOCO formate, ad handi
cappati e a minori assistiti 
da istituzioni pubbliche. 

Quando l'inquilino 
contesta i conti 
del proprietario 

ROMA — Anche oggi diamo informazioni ai lettori sui 
meccanismi e sul funzionamento della nuova normativa 
sugli affitti, che da questo mese entra nel vivo con l'equo 
canone. L'applicazione sarà immediata per i contratti sti
pulati dopo lo scorso agosto e quando l'equo canone è in
feriore al fitto pagato finora; sarà invece, graduale per 
i ccntratti vecchi; 6 anni per gli inquilini con un reddito 
inferiore a 8 milioni e 2 anni per quelli con reddito su
periore. 
NUOVO AFFITTO — All'Inquilino sembra troppo alto? Ha 
il diritto di chiedere al proprietario copia dei certificati, 
della categoria catastale, della vetustà, ecc., per poter 
fare i conti. 
RICHIESTA D'AUMENTO — Fino a quando non c'è ri-
chiesta da parte del proprietario, l'aumento non è ope
rante. Ciò vale anche per comuni come Milano, dove il 
pagamento del canone è trimestrale e anticipato. In que
sto caso gli aumenti decorreranno dal 1. gennaio. 
CONTESTAZIONE — Se l'inquilino ritiene Ingiustificati 
gli aumenti richiesti, per l'applicazione errcnea di alcuni 
coefficienti — superfice. vetustà, stato di conservazione, 
tipologia, ecc. — può corrispondere il canone nelle parti 
non contestate, chiedendo al giudice il tentativo di con
ciliazione. La richiesta di conciliazione è obbligatoria per 
poter corrispcndere il canone ritenuto legittimo. 
RIDUZIONE — I fitti superiori all'equo canone vanno 
ridotti dal mese di novembre. La legge però non stabi
lisce chi debba prendere l'iniziativa, se il proprietario o 
l'affittuario. In caso di disaccordo, l'inquilino dovrà chie
dere l'Intervento del ccnciliatore. La legge, per i canoni 
pagati illegalmente, censente all'inquilino di agire quando 
lo ritiene opportuno e farsi restituire le somme illegal
mente pagate fino a 6 mesi dopo che ha lasciato l'im
mobile. 
CATEGORIA CATASTALE — Per le richieste di attribu-
zione della categoria il ministero delle Finanze ha messo 
a disposizione gratuita dei richiedenti un modello che 
debitamente riempito deve essere inviato all'UTEC (Uf
ficio tecnico erariale). Per le unità immobiliari già censite, 
la domanda debitamente comDilata dovrà esseie corredata 
da una planimetria dell'Immobile, non necessariamente 
firmata da un tecnico 
RIPARAZIONI STRAORDINARIE - Quando si impon 
gono importanti e Improrogabili opere all' appartamento 
per conservarne la destinazione e per evitare maggiori 
danni che ne compromettano l'efficienza, il proprietario 
può chiedere all'inquilino che il canone venga integrato 
con un aumento che. però, non può superare l'interesse 
legale sul capitale impiegato nelle opere e nei lavori ef
fettuati. 
DECORRENZA — L'aumento per le riparazioni straordi
narie decorre dalla data di ultimazione dell'opera. De
corre. comunque dal primo giorno del mese successivo 
a quello della richiesta. Circa il carattere delle opere di 
riparazione straordinaria — che devono essere importanti 
e improrogabili — rinviamo la spiegazione od un'altra 
volta. 

Deciso dal Comune per far fronte alle richieste di abitazioni 

Firenze: indagine su sfratti e case sfitte 
Una convenzione con le banche per crediti a chi vuole risanare gli allog
gi — Domani incontro tra amministratori delle grandi città per gli sfrattati 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Un « ufficio al 
Ioggi » decentrato nel quat
tordici consigli di quartiere 
della citta, elenco « ragiona
to » delle famiglie senza casa 
o sfrattate, aggiornamento 
dell'indagine sugli alloggi e 
gli immobili sfitti, convenzio
ne con due Istituti bancari 
per la concessione di crediti 
agevolati a chi vuole risanare 
appartamenti: sono alcune 
delle ultime iniziative che la 
amministrazione comunale 
ha messo ki ponte per af
frontare il problema della ca
sa. La situazione attuale re
gistra un blocco pressoché 
totale del mercato delle lo
cazioni, che apre la strada 
all'Infuriare del « mercato ne
ro» In cui dettano legge 1 
proprietari, ondate di sfratti 
per l prossimi mesi che inte
ressano mille e ottocento fa
miglie, aumento degli appar
tamenti vuoti (c'è chi ritiene 

ottimistica la cifra di 3000 
ricavata dai dati ufficiali). 

La npartiz:one in zone del
la città secondo le norme del 
l'equo canone è stata discussa 
nell'ultima seduta del consi
glio comunale. La proposta 
dell'assessorato ali urbanistica 
è stata sottoposta al vaglio dei 
concigli di quartiere e delle 
forze economiche e sociali; 
quindi corretta e redatta In 
stesura definitiva. Il risul
tato è una interpretazione 
« elastica » della legge. Si de
finisce U centro storico non 
tanto sulla scorta delle linee 
tracciate dagli attuali stru
menti urbanistici (piano re
golatore generale in via di 
revisione), quanto sulla defi
nizione di runzionl economi
che, sociali, culturali, profes
sionali, politiche e religiose. 

Per il centro storico ha 
assunto particolare rilevan
za il problema del « partico
lare degrado ». Il criterio di 
valutazione si è basato non 

tanto sullo stato edilizio ma 
sopratutto su fattori ambten 
tali, socio-economici e urba
nistici. Firenze non è una 
città m espansione, le sue zo
ne di 167 sono quasi del tut
to sature, l'andamento demo
grafico nstagna. Senza per
dere di vista una richiesta 
« possibile futura » di abita
zioni, gli amministratori 
stanno puntando le loro car
te sul recupero dell'esistente. 
Banca Toscana e Cassa di 
risparmio hanno già sotto
scritto un fondo dj 10 mi
liardi, cne verrà probabil
mente raddoppiato con l'in
tervento del Banco di San 
Paolo di Torino. L'indagine 
sugli alloggi sfitti, per noi 
parlare di Interi immobili del 
centro, sarà aggiornata. Il 
lavoro a cui saranno chia
mati i consigli di quartiere 
sarà di consulenza per la ri
levazione delle condizioni so
cio-economiche delle famiglie 
ai fini della ripartizione del 

fondo sociale previsto dal
l'equo cancne, di intervento 
nei casi urgenti, e per l'uti 
lizzazione del patrimonio ab: 
tatlvo comunale attuale e di 
quello che si renderà in fu
turo disperabile 

Intanto 11 sindaco Gabbug-
giani ha invitato per sabato 
a Palazzo Vecchio sindaci e 
amministratori di molti gran
di oittà italiane per uno 
scambio di informazioni e 
per avviare una linea di azio
ne comune sul problema del
l'equo cancne e degli sfratti. 
Assemblee e riunioni stanno 
coinvolgendo l'intera città. 

S. C. 

L'Aucmblca del grappo co
munista Jcl Senato è convocata 
Martedì 7 Novembri alla ore 
9.30. 
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